LA RIABILITAZIONE DEI RATTI
Ratto (Rattus norvegicus)

Il Rattus norvegicus, la cui variante albina o con mantello bianco e nero è normalmente utilizzata nei laboratori. In Europa costituisce la maggioranza dei ratti presenti sul territorio, di cui occupa in particolare le aree antropizzate, a discapito del Rattus rattus, animale simile ma geneticamente differente. In natura vive in gruppi  piuttosto numerosi, con una complessa struttura sociale e gerarchica. La sua abitazione è costituita da tane sotterranee dal percorso elaborato.  

1) BIOLOGIA E PRINCIPALI ASPETTI VETERINARI.
· In libertà il ratto è un onnivoro e si ciba di una vastissima gamma di alimenti.

· Solo gli incisivi sono a radice aperta, conseguentemente i problemi di malocclusione sono limitati a questi denti. Si possono sviluppare in tarda età anche in animali che non ne avevano mai dato segno (ad esempio dopo una malattia).  

· Il consumo giornaliero d’acqua è circa 10 ml/100 grammi. 

· I ratti albini vedono molto male, e sono soggetti già in età molto precoce a degenerazione della retina. E’ normale un movimento ondulatorio laterale della testa nel tentativo di mettere meglio a fuoco gli oggetti fermi. 

· Nella congiuntiva sono presenti le ghiandole di Harder, che secernono porfirina. Questo pigmento rossastro di solito non è visibile per la continua pulizia praticata dall’animale: la sua presenza è quindi indice di un problema (stress, malessere, irritazione locale).

· Tollerano più il freddo del caldo, avendo scarsi meccanismi di dispersione del calore. NON devono mai essere esposti al sole.

· Nel ratto, se l’umidità ambientale è troppo bassa (inferiore al 20%), si può avere necrosi ischemica della coda, con conseguente gangrena secca e perdita della parte distale.

· Purtroppo i ratti sono molto sensibili alle malattie respiratorie, a volte capita che scoppino epidemie.

· Le cause di morte primarie sono rappresentate da insufficienza renale, patologie respiratorie (lo stress è un  fattore scatenante, dato che spesso i ratti sono portatori asintomatici di patologie respiratorie) e neoplasie (spesso benigne, ma che tendono a crescere rapidamente diventando poi inoperabili).  

2) ALTERAZIONI CONSEGUENTI ALLA PERMANENZA IN LABORATORIO.

· La selezione effettuata dall’uomo ormai per una serie particolarmente lunga di generazioni di ratti ha fatto sì che il ratto albino, attualmente utilizzato nei laboratori, sia un animale estremamente timido, e, quantomeno se confrontato con i suoi omologhi in natura, apparentemente poco intraprendente (i ratti bianchi e neri tendono a manifestare un carattere meno dolce e più intraprendente rispetto a quelli albini).

· La condizione in cui normalmente viene tenuto, spesso alloggiato singolarmente, non fa altro che accentuare queste caratteristiche.

· La permanenza in un ambiente privo di stimoli è un grosso ostacolo per lo sviluppo dell’intelligenza di questi animali.

· Anche l’alimentazione fornita in laboratorio, sotto forma di mangime pellettato, per quanto possa costituire un alimento bilanciato per il ratto, non soddisfa la naturale curiosità dell’animale che avrebbe invece la tendenza a cibarsi di una vastissima gamma di alimenti.

· Come nel caso del coniglio e della cavia, anche per il ratto la mancanza di un rifugio è causa di stress, tensione e paura.  

· Per i ratti tenuti in gabbia singola, anche la separazione dai genitori e dai fratelli, che spesso avviene allo svezzamento, impedisce il corretto apprendimento dei comportamenti sociali,  del linguaggio sonoro e corporeo.

· Gli animali tenuti insieme nella stessa gabbia (individui dello stesso sesso, per evitare la riproduzione incontrollata senza dover ricorrere alla sterilizzazione) formano  gruppi la cui gestione è più problematica di quelli formati da un maschio con un gruppetto di femmine.

· Il fatto di tenere animali non sterilizzati di sesso diverso e nello stesso ambiente ma in gabbie separate, è causa di notevole frustrazione e nervosismo. Nel periodo del calore le femmine di ratto, se tenute in queste condizioni, diventano particolarmente aggressive. 

3) ASPETTI DEL PERCORSO DI RIABILITAZIONE.
Una volta effettuata la visita veterinaria e sterilizzati i maschi destinati a vivere in gruppo con alcune femmine (aspettare un mese prima di mettere i maschi sterilizzati a contatto con le compagne), il principale problema da affrontare è costituito dalla socializzazione. Il ratto che viene recuperato dopo una vita trascorsa in un laboratorio di sperimentazione è un individuo più o meno disadattato, con un'atrofia muscolare che lo rende incapace di arrampicarsi, timoroso di tutto e con difficoltà a relazionarsi con i suoi simili. A volte capita che questi ratti instaurino più facilmente un rapporto con l’uomo che con i propri simili. Bisogna anche tenere conto del fatto che i problemi incontrati nella riabilitazione fisica e sociale dei ratti, sono proporzionali all’età del ratto recuperato: tanto più è giovane tanto più facile sarà inserirlo in un ambiente di vita “normale”.

· Se inseriti in un gruppo già costituito, qualora gli appartenenti al gruppo li accettino, gli individui abituati in gabbia singola tenderanno a rimanere isolati e ad appropriarsi di una casetta di loro esclusivo utilizzo, dove accumuleranno tutto il cibo appena questo viene somministrato nella ciotola comune. 

· E' consigliabile quindi lasciare inalterati i gruppi già costituiti in laboratorio, e cercare di far socializzare tra loro gli individui abituati in gabbia singola. 

· Il ratto è un animale sociale, quindi la sistemazione ideale è in gruppi costituiti da un maschio sterilizzato e più femmine oppure anche due o tre maschi con cinque o sei femmine. In questo modo si riescono a costituire piccole comunità molto stabili, a patto che le dimensioni delle gabbie siano adeguate, i nidi ed il cibo siano sufficienti e ci sia la possibilità di svolgere attività di esplorazione e di gioco.

· La creazione di un nuovo gruppo partendo da individui abituati in gabbia singola, va fatto  mantenendo ogni individuo nella sua gabbia abituale, e aprendo contemporaneamente per tutti l'accesso ad uno spazio comune attrezzato, di dimensioni notevolmente più grandi. Questa operazione deve essere effettuata sotto stretta sorveglianza. 

· Purtroppo non sempre si riesce ad abituare ratti adulti a condividere la loro gabbia con altri individui, se abituati da lungo tempo a vivere in gabbie singole. In ogni caso, una volta installati in un ambiente spazioso, ricco di stimoli e di ripari, avranno una qualità di vita più che soddisfacente.

4) GESTIONE DEI RATTI DOPO LA RIABILITAZIONE.

Così come per le cavie, i ratti condurranno lo stesso tipo di vita sia in casa sia in un centro di recupero permanente.  Data la loro propensione a infilarsi in qualsiasi pertugio sparendo per sempre e l'altissima probabilità di venire predati da animali domestici e selvatici, è consigliabile predisporre una gabbia spaziosa e confortevole come alloggio permanente, salvo poi concedere delle libere uscite sotto controllo ogni volta che sia possibile. La gabbia deve essere sistemata in una stanza dove non si verifichino eccessivi sbalzi di temperatura, e non deve mai essere posta direttamente al sole. L'umidità dell'ambiente deve essere tenuta sotto controllo.  La pulizia regolare della lettiera è fondamentale per prevenire lo sviluppo di ammoniaca dalle urine; questa è, infatti, irritante per le vie respiratorie, e favorisce la comparsa di patologie a questo livello (cui sono estremamente soggetti). Anche le lettiere polverose (trucioli) possono causare irritazione. 

Il ratto è caratterialmente incompatibile con i topi e altri piccoli roditori che considerano come prede, dunque:

	MAI  INSIEME NELLA STESSA GABBIA.


Sistemazioni alternative: 

· Liberi in una stanza o in un locale con accesso protetto all’esterno.

· In gabbioni all’aperto con accesso al terreno e possibilità di scavare tane sotterranee. In questo caso la rete metallica deve costituire anche la base (interrata) della gabbia.  

· La soluzione esterna in gabbioni con accesso al terreno presenta l’indubbio vantaggio di offrire ai ratti una vita nuova ed interessante, il più possibile simile a quella che svolgerebbero in natura. Per contro si perde la possibilità da parte degli operatori di individuare tempestivamente eventuali problemi di salute e di curare gli animali ammalati, che tendono a rifugiarsi sotto terra, dove è impossibile raggiungerli.

Alimentazione.

Dato che le esigenze alimentari dei ratti sono molto simili a quelle umane, un esempio di alimentazione umana bilanciata si adatta perfettamente anche a loro. In aggiunta a ciò, vista la necessità di avere sempre accesso al cibo, dovrà essere disponibile un misto di granaglie 24 ore su 24.

La soluzione ideale è dunque la seguente:

· Granaglie miste sempre a disposizione.

· Verdura e frutta, sia crude che cotte, quotidianamente.

· Quando è possibile, una porzione equilibrata del nostro pranzo e della nostra cena.

· NO troppi dolci.

· NO cioccolato (controverso).
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